PASQUA DI RESURREZIONE (Messa del giorno)
At 10, 34a. 37-43; Sal 117; Col 3, 1-4; Gv 20, 1-9
“È RISUSCITATO IL TERZO GIORNO“

“Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo.” 

Così abbiamo cantato o ripetuto nel Salmo responsoriale di questa solenne messa di Pasqua. Ma di quale giorno si tratta? IL TERZO GIORNO.. !! Tra poco nel rinnovare le promesse battesimali ci verrà chiesto l’atto di fede nel Cristo Risorto, il terzo giorno. Ma cosa intendiamo con questa affermazione? Nella Sacra Scrittura “il terzo giorno” non indica mai solo un qualcosa di temporale né tantomeno di cronologico, bensì esso rappresenta la pienezza teologica, il tempo della rivelazione e potremmo dire che il terzo giorno è il luogo della manifestazione divina.

Il profeta Osea predica nel regno d'Israele poco prima che la sua capitale, Samaria, venga conquistata dagli Assiri nel 721 a.C. e afferma : “Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo giorno ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza" (6,12);  questo brano ricorda ad Israele la schiavitù che subirà, ma che il loro Dio è il Dio della vita e farà risorgere il popolo per farlo rivivere alla Sua Presenza; tutto questo avverrà “il terzo giorno”. Anche il Capostipite del popolo vive l’esperienza del terzo giorno :"Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo" (Gen 22,4). I brani dell’A. Testamento che usano questa espressione teologica sono anche altri, un altro brano di vitale importanza, per capire questa espressione come luogo dell’incontro con Dio, lo troviamo nel libro dell’Esodo: “Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore..”(Es 19,16)  Anche nel Vangelo di Giovanni leggiamo questa espressione teologica: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù..”(Gv 2,1).


L’annuncio degli Apostoli alle genti avrà sempre come punto di partenza l’espressione della Pasqua e la sottolineatura del “terzo giorno risuscitò da morte secondo le Scritture”. Dicendo che Gesù è risorto "il terzo giorno secondo le Scritture", i discepoli non intendono dare una data, ma proclamare la loro fede: il giorno della risurrezione generale (il terzo giorno) è già realizzato con la risurrezione di Cristo, siamo risorti con Cristo.
Tutti questi riferimenti ci fanno capire che non c’è PASQUA SENZA IL TERZO GIORNO. In questo giorno, il terzo, Dio Padre risponde all’obbedienza del Figlio con la Risurrezione, con la Vita senza fine. 
Il Cristo Risorto non è un fantasma, né un’apparizione: Egli è il Crocifisso che si presenta con una Vita trasformata: una continuità nella diversità di una vita che non conoscerà la parola Fine e questo grazie al terzo giorno. 
Gli Apostoli non comprendono fino in fondo ciò che è accaduto, nonostante la testimonianza di Maria Maddalena, corrono al Sepolcro per capire e dissipare i propri dubbi. Pietro e Giovanni hanno bisogno di certezze, sono persone concrete e vivono l’esperienza del Sepolcro vuoto, che diventa il luogo della Fede. Pietro nella prima lettura lo afferma senza ombra di dubbio quando annuncia: “..ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.” (At 10,40-41).
Hanno veduto e creduto sottolinea  Giovanni (cfr Gv 20,8). Ma cosa c’è di concreto in quel sepolcro vuoto? C’è la certezza della vita oltre la morte, le bende e il sudario stesi, diventano la prova della Risurrezione; queste bende e il sudario rappresentano ciò che è successo prima del terzo giorno; come dirà S. Paolo con una splendida espressione: “Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove” (2Cor 5,17).
Da quel terzo giorno le tante tombe della storia non saranno più il luogo definitivo della notte senza l’alba, della nostra permanenza definitiva dopo la vita terrena; esse diventeranno il luogo di transito, di passaggio in attesa del terzo giorno di ciascuno. Si, CRISTO è il VIVENTE! La Pasqua è la risposta dell’Onnipotente al dramma dell’uomo; il sì alla vita, ma non una vita qualsiasi ma la Vita di Dio, perché il nostro Dio non può e non vuole essere il Dio dei morti ma è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio dei vivi (cfr Lc 20,37-38).
La luce di Cristo Risorto, simboleggiata dal Cero, che nella Veglia ha “squarciato il buio delle nostre Chiese”, deve diventare la luce che guida il nostro cammino terreno; un cammino come quello del popolo di Israele nel deserto, iniziato col passaggio tra le acque; quell’acqua che stanotte è stata benedetta dalla Luce del Risorto del Cero e che vedrà tanti bambini e adulti “risorgere” alla vita di Dio.

Vivere la Pasqua di Cristo significa “immergersi” nella Sua Risurrezione, comprendere che il Signore ha fatto una promessa a tutti noi: di tirar fuori da noi una persona diversa, una persona nuova. Se uno crede, il Signore realizza la sua promessa. Sempre! Dio è Fedele. È il Dio di Abramo, cioè di un vecchio da cui ha tratto qualcosa di nuovo, e anche da ciascuno di noi , spesso “vecchi dentro”, Egli riesce a trarre il bene. È il Dio di Isacco, cioè il Dio dell’impossibile, Isacco nasce quando Abramo ha perso tutte le speranze e questo dimostra che Egli è capace di ciò che noi non riusciamo a fare. È il Dio di Giacobbe, ( nome che significa imbroglione) e Dio sceglie non il migliore, che era Esaù, ma il furbo. Vuol dire che il Signore non ci sceglie per i nostri meriti o per la nostra bravura, ma ci ama al di là di tutto questo. 

La Pasqua non ci parla solo di una vita al di là della morte, ma di una vita che dobbiamo realizzare nelle nostre vite spesso “fatte di morte”. Credere alla risurrezione è credere alla potenza di Dio nella nostra storia. Questo è il messaggio di questo giorno fatto dal Signore. Rallegriamoci ed esultiamo nell’oggi della nostra storia con la Vergine Santa che era presente a Cana, in quel terzo giorno, e chiediamole in questa celebrazione che viviamo ogni domenica, di incontrare il Risorto nella nostra vita perché solo così per tutti ci sarà quel terzo giorno, quando Egli svuoterà tutti i sepolcri della storia per donare una vita senza fine, un’alba senza tramonto. Amen Alleluja. Santa Pasqua a tutti                    
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